Immigrati e Profughi

Il 2005 non è segnato da eventi di particolare rilievo, tuttavia ha dato nuove conferme che l'immigrazione è destinata a incidere in modo sempre più vasto e profondo su ogni aspetto della vita sociale, politica, culturale, scolastica, occupazionale ed anche religiosa.

La grande sfida in ambito sia civile che ecclesiale è saper intervenire con tempestività e con coraggio per gestire il fenomeno, cogliendo le positive opportunità che questo offre in abbondanza e impedendo che prenda pieghe devianti; non si deve infatti trascurare che l'immigrazione - pur fra le tante positività, presenta pure aspetti problematici e scabrosi, che provocano un duro impatto con la società ospitante, provocando spesso allarme, inquietudine e talora rifiuto, atteggiamenti pericolosi quando sono largamente diffusi, anche se non generalizzati.

In tale contesto appare sempre più preziosa e urgente la presenza attiva di una Chiesa che con la sua parola e la sua testimonianza non solo richiama i suoi fedeli a far propri i grandi valori evangelici dell'accoglienza e della solidarietà, ma da "esperta in umanità" diventa segno esemplare e stimolo anche per la società civile.

Diamo in primo luogo alcuni dati socio-politici per meglio collocare il discorso pastorale.

Particolari categorie di immigrati

Fra i tanti immigrati che - come si è già riferito - raggiungeranno nel 2006 la quota di quattro milioni, la Migrantes segue con attenzione particolare alcune categorie, quali:

-
I profughi e richiedenti asilo: come è noto, da decenni la Migrantes gestisce un apposito ufficio (Refugee Services) in Via delle Zoccolette, Roma, che ha svolto un prezioso servizio per decine di migliaia di richiedenti asilo definitivo oltreoceano. Ora il lavoro di questo ufficio è in fase di esaurimento, non è esaurito però l'interesse della Migrantes per i rifugiati che prosegue in collaborazione con altri enti (CIR, Centro Astalli, Centro Solidarietà col popolo etiope-eritreo). Ha inoltre possibilità di venire incontro anche con qualche sussidio economico a casi di particolare necessità, sia a Roma che fuori.

- La tratta delle straniere a scopo di abuso sessuale; continuano i periodici incontri di approfondimento del problema e di programmazione di interventi, all'interno del Coordinamento contro la tratta delle straniere, che fa capo alla Caritas italiana. Inoltre si è avuto la possibilità di trasmettere ad alcune case di accoglienza particolarmente legate alla Migrantes un consistente sostegno economico (Torino, Vittorio Veneto, Reggio Emilia).

- I carcerati: diversi cappellani etnici e direttori diocesani della Migrantes fanno periodiche visite alle carceri. Sulla condizione degli stranieri in carcere la Migrantes ha condotto e finanziato assieme all'Ispettoria delle carceri e alla Facoltà di sociologia dell'Angelicum un'indagine conoscitiva durata due anni. Da qualche mese ne sono stati pubblicati gli atti: “Il carcere degli esclusi”.

- I degenti all'ospedale, il cui numero si fa sempre più rilevante, in particolare nei reparti di traumatologia e di ginecologia; è preoccupante fra le straniere di alcune etnie, sia regolari che irregolari quanto a permesso di soggiorno, il numero delle interruzioni volontarie di gravidanza.

In favore dei degenti stranieri si sta sperimentando a Roma una interessante iniziativa, detta “Compagnia del Buon Samaritano” o “118 spirituale”, il cui scopo è la visita dei ricoverati stranieri nella fase e dopo la fase di degenza all'ospedale. Tale iniziativa sta destando interesse anche in altre città.

- Di altre categorie, come quella dei “minori non accompagnati” o degli studenti universitari la Migrantes ha possibilità di occuparsi solo occasionalmente.

Presenza della Migrantes sul piano socio-politico

Quale organismo ecclesiale, la Migrantes continua a tenersi lontana per principio dalle vicende politiche e tanto più partitiche relative alle migrazioni, non può però non essere attenta a quanto si muove in questo mondo così convulso; tanto meno a quanto concerne la normativa sugli immigrati e profughi. Solitamente non procede da sola ma in armonia con altri organismi di ispirazione cristiana. Con la Caritas e le Acli alla fine del 2004 la Migrantes aveva avuto un lungo incontro col Ministro dell’Interno, on. G. Pisanu: una buona risonanza ha avuto il pacchetto di proposte che in quella occasione è stato presentato al Ministro; altrettanto il pro-memoria consegnato al Ministero dell’Interno, su invito del medesimo, sulla programmazione dei flussi d’ingresso di lavoratori stranieri per il 2006. 

Molto rimane da fare anche con la prossima legislatura, in particolare per la legge sull’asilo, una legge di cui il nostro Paese - unico in Europa - è ancora carente. Per questa categoria di stranieri la Migrantes è attiva particolarmente quale socio fondatore del Consiglio Italiano Rifugiati (CIR), che sta elaborando in proposito un suo contributo per una nuova normativa consonante con la Costituzione italiana e le direttive europee.

Proprio a livello europeo essa per diversi anni ha partecipato alla campagna e alla raccolta di firme per la ratifica della Convenzione ONU del 18 dicembre 1990, ratifica alla quale nessuno dei Paesi occidentali (Italia compresa) non ha ancora proceduto, mentre in favore della medesima la S. Sede più volte è intervenuta anche in questi ultimi tempi. Altra campagna è in corso perché, possibilmente nello stesso trattato di Costituzione europea, venga recepito il diritto per gli immigrati alla “Cittadinanza europea di residenza”. Purtroppo però la Migrantes, per una serie di difficoltà, ha interrotto la sua partecipazione ai periodici incontri che la COMECE tiene a Bruxelles sulle politiche della Commissione Europea in fatto di migrazioni: si dovrà trovare il modo di riprendere i contatti.

Sono importanti le politiche europee e quelle nazionali, ma le vere politiche migratorie d’ora in poi si giocheranno in buona parte a livello di regioni e di enti locali; la Migrantes ha cercato anche quest’anno di intensificare il suo stimolo nei confronti dei direttori regionali e diocesani perché vengano valorizzate al massimo le opportunità di una presenza della nostra area di ispirazione cristiana nelle varie sedi, in particolare nelle consulte regionali, nei “consigli territoriali per l’immigrazione” istituiti per legge in ogni provincia e nel gruppo dei consiglieri aggiunti o in altre realtà locali già presenti in molti comuni. Nei confronti di queste forme di partecipazione democratica sembra di registrare finora nei nostri ambienti una certa allergia, a parte poi la lamentela che in queste strutture si facciano presenti, in forma dominante e condizionante, forze piuttosto allergiche al pensiero cristiano.

Un semplice accenno ad altri settori del sociale nei quali si è cercato di essere attivamente presenti:

- Promozione del diritto di voto amministrativo per gli immigrati e della riforma della legge, da tutti ritenuta anacronistica, sulla cittadinanza.

- Vigilanza e pressione perché l’apparato burocratico risponda con coscienza e competenza e, per quanto possibile, con sollecitudine al disbrigo delle pratiche amministrative, riducendo al massimo la discrezionalità che spesso sconfina nell’arbitrarietà e i logoranti tempi di attesa.

- Rispetto della legalità da parte dei nostri operatori ed educazione alla legalità degli stessi immigrati, con attenzione a non parlare di diritti senza porre l’accento anche sui corrispettivi doveri.

Anche con questo obiettivo pedagogico ed etico, oltre che pratico, la Migrantes ha curato negli scorsi anni due edizioni delle “Schede pratiche sulle nuove norme sull’immigrazione extracomunitaria”, che sono state molto valorizzate non soltanto nei nostri ambienti, intese a far conoscere con obiettività il contenuto delle norme ed a valorizzare al massimo quanto la legge e le disposizioni successive consentono a favore degli immigrati. Nel 2005 si è deciso di non procedere a una riedizione ma fare il medesimo servizio, costantemente aggiornato via internet, d’intesa con l’Asgi.

Linee ispiratrici della pastorale per gli immigrati

Si constata che in genere nelle varie diocesi la pastorale per gli immigrati viene condotta secondo le indicazioni date e spesso ribadite dalla Chiesa. Alcuni operatori però sembrano ignorare tutta questa tradizione e sono tentati di “trovare”, certamente in buona fede, una loro impostazione della pastorale migratoria a prescindere da quanto nella Chiesa si è detto e fatto; la Migrantes anche di recente è stata fraternamente vicina a questi operatori perché inseriscano la loro “creatività” nel solco della tradizione e della disciplina ecclesiale.

Non sono mancate indicazioni e incoraggiamenti lungo il corso dell’anno da parte del Magistero. È della fine del 2004 il 20° Messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale del Migrante del 2005. La Migrantes lo ha sollecitamente inserito in una nuova edizione dei “Messaggi del Papa” per la GMM; ha voluto essere un omaggio al S. Padre, prima ancora della sua morte, per il ricco patrimonio di insegnamenti che ha consegnato alla Chiesa anche per il futuro. Anche Benedetto XVI non ha mancato di rivolgere l’attenzione a questo mondo in movimento, a cominciare dal discorso rivolto ai vescovi italiani in occasione della Assemblea Generale di Maggio. Pure in seguito il suo pensiero è tornato agli immigrati, in modo più o meno esplicito, ad esempio nel discorso di giugno al Roaco (Riunione delle Opere di Aiuto alle Chiese Orientali) dove, con riferimento “ai cristiani dell’amata Ucraina”, ha detto che “nel tempo presente… appare ancor più necessario che i cristiani offrano la testimonianza di una solidarietà che varchi ogni frontiera, per costruire un mondo nel quale tutti si sentano accolti e rispettati”.

Quanto alla Istruzione Pontificia “Erga Migrantes Caritas Christi”, se ne è cominciata una rilettura alla luce della particolare situazione italiana per quanto riguarda l’immigrazione. Ad esempio, quanto l’Istruzione dice sul Coordinatore Nazionale non sembra applicabile alla lettera al caso nostro (cf. nn. 73-74 e art. 11). Altro punto di notevole importanza riguarda i destinatari della pastorale specifica: per la “Exsul Familia” erano i migranti di prima e seconda generazione, per la DPMC i migranti senza limite di generazione “per tutto il tempo richiesto da vera utilità” (n. 11). La nuova Istruzione non dice nulla in proposito: rimane in vigore la disposizione precedente? Non è un problema di poco conto.

Il Presidente della CEI in apertura delle varie riunioni dei Vescovi italiani ha riservato significativi accenni al fenomeno migratorio. Nella prolusione al Consiglio Episcopale Permanente di settembre, in riferimento all’acceso dibattito sul rapporto con l’islam, egli esorta a “favorire quelle posizioni che perseguano sinceramente un’integrazione degli immigrati islamici pacifica e rispettosa delle regole della nostra convivenza”. Più avanti, con allusione al nuovo anno scolastico, il Cardinale Ruini aggiunge: “ La scuola italiana oggi è chiamata ad affrontare un compito abbastanza recente e che però cresce rapidamente nelle sue dimensioni: quello di accogliere e di educare i figli degli immigrati. Confidiamo che in questa materia, tanto delicata quanto importante per il nostro futuro, possa consolidarsi un clima di sincera e operosa collaborazione”. Nell’Assemblea generale di novembre, non si limita a descrivere il crescente fenomeno, ma ne indica pure le cause, là dove parla dei rapidi cambiamenti “dell’attuale periodo storico” e fra questi “i grandi fenomeni di emigrazione, connessi con il persistere - e talora l’aggravarsi - delle tragedie del sotto sviluppo e della fame in vaste aree della terra, ma anche con la crescita rapida e tumultuosa di grandi nazioni di antica civiltà che si pongono ormai come nuove protagoniste sulla scena mondiale”. Più avanti, accennando alle furiose rivolte di Parigi, egli invita a riflettere sulle cause, riconducibili a una non compiuta integrazione: “L’improvviso dilagare di atti vandalici e violenze nelle periferie di Parigi e di tante altre città francesi, ad opera di giovanissimi figli e nipoti di immigrati, mostra quanto siano profondi, complessi e bisognosi di vigile attenzione i problemi e le difficoltà che possono porsi sulla strada di una effettiva integrazione”.

Particolare impegno ha riservato la Migrantes nel sollecitare la conoscenza e la condivisione delle proposte contenute nella “Lettera alle comunità cristiane su immigrazione e pastorale d’insieme” pubblicata a cura del Consiglio Episcopale Permanente nel novembre dell’anno precedente. Una lettera che impegna quattro organismi della CEI non a una generica attenzione al problema, ma a darsi da fare perché nelle diocesi venga costituito un minimo di struttura con proprio responsabile; da parte sua la Migrantes sollecita i direttori diocesani a farsi promotori di questo importante obiettivo e di non rifiutarsi a farsi carico in prima persona di questo servizio di coordinamento.

Nel corso dell’anno la CEMI ha dato anche la sua approvazione al sussidio, già esaminato al Convegno Nazionale dei Direttori diocesani a Chianciano Terme dell’anno precedente, dal titolo: “Servizio Pastorale del Direttore Diocesano Migrantes”, è il quarto di una serie di sussidi riguardanti le varie categorie di operatori pastorali interessati all’immigrazione; ne è stato abbozzato un quinto, che dovrebbe chiudere la serie, sui cappellani etnici.

Ambiti della pastorale specifica

La cura pastorale degli immigrati cattolici è il primo impegno della Migrantes, in sintonia con quanto dice lo Statuto. Allo scopo, mentre ad ogni occasione si ricorda ai parroci che ricade su di loro la prima responsabilità di questi cattolici stranieri, si è continuato nello sforzo di assicurare a questa categoria di fedeli un servizio pastorale specifico, anche con missioni volanti, ma soprattutto con l’aumentare e consolidare i centri pastorali specifici fatti su misura delle loro particolari esigenze e tradizioni, della lingua e del rito. Attualmente si contano una sessantina di strutture canonicamente erette e circa settecento centri sorti per iniziativa spontanea di religiosi e laici, italiani e stranieri o del Direttore diocesano della Migrantes. Questi centri vanno sostenuti e moltiplicati tenendo conto di una certa abbondanza di operatori pastorali (reclutabili ad opera del coordinatore nazionale) e del pressante invito della EMCC (n. 92). L’elenco di questi centri, sia per regioni e diocesi, sia per etnie e nazionalità viene di continuo aggiornato, consultabile in una particolare casella nel sito della Migrantes.

Sul piano socio-assistenziale la Migrantes nazionale non gestisce iniziative proprie, salvo quanto si fa attraverso il suo Ufficio profughi di via delle Zoccolette; molto attive sono invece le Migrantes diocesane con lo stimolo e in qualche caso anche con l’aiuto concreto della Migrantes centrale; un servizio di sensibilizzazione oltre che di informazione si cerca di fare anche attraverso la stampa periodica.

Da alcuni anni la CEI mette a disposizione della Migrantes, su richiesta della medesima, una considerevole somma per interventi assistenziali di particolare necessità che si riscontrano a Roma e nelle altre diocesi; solitamente si interviene attraverso i direttori diocesani e i cappellani etnici.

Quanto al dialogo ecumenico la Migrantes segue con interesse questo settore, partecipa a convegni, ha occasione di contatti personali col clero ortodosso, non prende però in via ordinaria iniziative proprie, che sono di spettanza di altre istanze ecclesiali ed esigono particolari competenze. Si è attenti a particolari eventi, come la Settimana di preghiera per l’unità delle Chiese o giornate di studio, dove la presenza di acattolici (in particolare di ortodossi) è per loro gratificante, toglie pregiudizi e abbrevia le distanze.

Nel rapporto con gli immigrati non cristiani, analogamente a quanto detto sul piano ecumenico, la Migrantes non prende iniziative proprie per il dialogo o questioni specifiche attinenti al rapporto con l’Islam; segue il tutto con attenzione e partecipa a incontri e dibattiti. Suo ambito specifico è la testimonianza da dare a questi stranieri in ambito ecclesiale, come lo sono le molteplici occasioni per passare dalla testimonianza al primo annuncio. Si ha in proposito una ricchezza di esperienze molto positive e la constatazione altrettanto stimolante che oltre la metà, qualcuno parla dei due terzi, dei catecumeni sono stranieri; in alcune diocesi si tratta di diverse decine ogni anno; talora si oltrepassa il centinaio. Sono attive sia le parrocchie che le comunità pastorali etniche, non tutte però quest’ultime, alcune hanno bisogno di stimolo per uscire da una troppo ordinaria amministrazione. Molto fanno in proposito alcuni coordinatori nazionali; si può portare ad esempio quello dell’Albania.

Collaborazione fra i vari organismi ecclesiali in campo migratorio

Si è già accennato alla “Lettera alle comunità cristiane su immigrazione e pastorale d’insieme”. Nessuno nega la bellezza e la necessità di questa pastorale unitaria, ma troppo spesso si stenta a muoversi concretamente in questa direzione. La Migrantes non ha perso occasione per far presente, come dice la Lettera, che “è di fondamentale importanza la designazione di un responsabile, che può essere o il titolare di un ufficio di curia o un vicario episcopale”.

Dunque tre passaggi: pastorale diocesana d’insieme, struttura di supporto, responsabile del suo funzionamento. Qui però va aggiunto un altro passaggio che non compare nella Lettera: se in diocesi nessuno si muove, il direttore diocesano Migrantes va sollecitato “opportune e inopportune” perché si muova, prenda l’iniziativa nei confronti sia del Vescovo diocesano, sia dei responsabili degli altri uffici e organismi diocesani interessati. Tale strategia va intesa come un prezioso servizio ecclesiale, nello spirito di quella comunione che lega tra loro in primo luogo gli operatori pastorali attorno al loro Vescovo. In questa pastorale d’insieme si cerca di coinvolgere i cappellani e altri operatori delle comunità pastorali etniche, anche per aiutarli a superare il rischio di chiudersi in se stessi, coinvolgendo in questa chiusura le rispettive comunità e di considerarsi più ministri del culto che pastori del gregge.

Un’attenzione particolare si continua ad avere per i rapporti con l’Ufficio/Centro missionario, visto l’ “orizzonte missionario” (n. 3-4) in cui la Lettera pone le migrazioni e con la Caritas, che grazie alla sua capillare e multiforme presenza sul territorio, è particolarmente ricca di esperienza e di concrete iniziative. Si auspica inoltre che possa riprendere maggiore dinamismo il contatto fra Caritas e Migrantes a livello nazionale, come lo è stato per diversi anni, in base alle “Linee per la collaborazione tra la Caritas Italiana e la Fondazione Migrantes”, un protocollo d’intesa che fra i due organismi è stato siglato nel 2001.

Incontri e attività varie di formazione

La Migrantes aveva programmato un convegno o seminario sul “proselitismo delle sette e dei movimenti religiosi alternativi” tra gli immigrati, in continuità con il seminario che si era tenuto sul tema in Italia Settentrionale nel 1998. Si è preoccupati in particolare per l’influsso penetrante dei testimoni di Geova e di varie forme di pentecostalismo. In attesa di celebrarlo nel maggio 2006, si sono presi contatti con diverse diocesi e particolarmente col Gris di Bologna (Gruppo di ricerca e di informazione socio-religiosa), che è ben disposto a collaborare. Si sta valutando se ripetere questo convegno o seminario anche al Centro e soprattutto al Sud Italia, area che purtroppo, quanto a facilitazione a partecipare a incontri di questo genere, viene spesso penalizzato.

La Migrantes inoltre è coinvolta da alcuni anni nelle attività del CUM (Centro Unitario Missionario), in particolare nel corso annuale riservato ai sacerdoti stranieri, anche a quelli che sono inseriti nelle diocesi non col compito specifico di un servizio pastorale ai cattolici stranieri. Si aggiunge talora, come nello scorso anno, un corso più prolungato per l’apprendimento della lingua italiana, con inserite alcune tematiche ed esperienze pastorali riguardanti l’immigrazione. Si deve tener presente che qualcuno di questi corsi è strettamente esigito dalla recente “Convenzione”, sia per i presbiteri che si inseriscono in diocesi nella pastorale ordinaria sia per chi è destinato alla cura specifica dei migranti.

Vengono infine sollecitati e sostenuti gli incontri anche a raggio nazionale tra gli operatori pastorali della medesima etnia; nel 2005 vi sono stati interessati i cappellani delle Filippine, dello Sri-Lanka, della Romania, dell’Ucraina, della Polonia. Va aggiunto che gli stessi fedeli della medesima etnia trovano come ottima occasione di aggregazione tra loro il pellegrinaggio, che in certe circostanze fa incontrare qualche migliaio di persone.

Tali pellegrinaggi hanno certamente notevole significato religioso, ma sono pure indice che buona parte dei nostri immigrati sta uscendo dalle situazioni di precarietà e di emergenza e si sta avviando verso una “ordinarietà di vita” che dà più respiro e facilita l’integrazione.

A questo obiettivo mirano pure le “feste dei popoli” che si vanno moltiplicando e prendendo sempre più consistenza, con aggiunto il duplice vantaggio di aggregare tra loro stranieri di diversa provenienza e di stranieri con italiani. Un particolare risalto ha preso nel 2005 la Festa dei Popoli a Roma, col coinvolgimento del Vicariato che ha messo a disposizione per le celebrazioni la Basilica di San Giovanni in Laterano ed ha inserito tale evento nel calendario pastorale della Diocesi.

